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ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata di 
protezione intemazionale ammissibile a norma dell’arti­
colo 40, paragrafo 5; o

Fatto salvo l’articolo 41, applicando l’articolo 46, paragrafo 6, ai 
minori non accompagnati, gli Stati membri forniscono almeno 
le garanzie previste dall'articolo 46, paragrafo 7, in tutti i casi.

iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine, pubblico­
delio Stato membro oppure il richiedente è stato espulso 
con efficacia esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di 
ordine pubblico a nonna del diritto nazionale;

b) applicare o continuare ad applicare l’articolo 43, conforme­
mente agli articoli da 8 a 11 della direttiva 2013/33/UE, solo

Artìcolo 2 6  

Trattenimento

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo 
motivo che si tratta di un richiedente. I motivi e le condizioni 
del trattenimento e le garanzie per i richiedenti trattenuti sono 
conformi alla direttiva 2013/33/UE.

i) il richiedente viene da un paese che soddisfa i criteri per 
essere considerato un paese d’origine sicuro ai sensi della 
presente direttiva; o

2. Qualora un richiedente sia trattenuto, gli Stati membri 
provvedono affinché sia possibile un rapido controllo giurisdi­
zionale a norma della’direttiva 2013/’33/UE.

ii) il richiedente ha introdotto una domanda reiterata; o

iii) il richiedente può per gravi motivi essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico 
dello Stato membro oppure il richiedente è stato espulso 
con efficacia esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di 
ordine pubblico a norma del diritto nazionale; o

Artìcolo 2 7

Procedura in caso di ritiro della domanda

1. Nella misura in cui gji Stati membri prevedano la possi­
bilità di un ritiro esplicito della domanda in virtù del diritto 
nazionale, ove il richiedente ritiri esplicitamente la domanda di 
protezione intemaziorialé; gli Stati membrf'prowed'óno affinché' 
¡’autorità accertante prenda la decisione di sospendere l’esame 
ovvero di respingere la domanda.

iv) sussistono fondati motivi per ritenere un paese che non è 
uno Stato membro paese terzo sicuro per il richiedente, a 
norma dell’articolo 38; o

v) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando 
documenti falsi; o

2. ■ Gli Stati m em bri-passero ' altresì- stabilire che l!autorità 
accertante può decidere di sospendere l’esame senza prendere 
una decisione. In tal caso, gli Stati membri dispongono che 
l'autorità accertante inserisca una nota nella pratica del richiè­
dente asilo.

vi) in malafede, il richiedente ha distrutto o fatto sparire un 
documento d’identità o di viaggio che avrebbe permesso 
di accertarne l’identità o la cittadinanza.

Gli Stati membri possono applicare i punti v) e vi) solo in 
singoli casi qualora sussistano gravi motivi per ritenere che il 
richiedente stia tentando di nascondere pertinenti elementi 
che condurrebbero probabilmente a una decisione negativa e 
purché al richiedente sia data pienamente la possibilità, te­
nuto conto delle esigenze procedurali particolari dei minori 
non accompagnati, di motivare debitamente le azioni di cui 
ai punti v) e vi), compreso consultando il rappresentante;

c) considerare la domanda inammissibile ai sensi dell’arti­
colo 33, paragrafo 2, lettera c), se un paese che non è 
uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il 
richiedente a norma dell’articolo 38, purché ciò sia nell'inte­
resse superiore del minore;

d) applicare la procedura di cui all’articolo 20, paragrafo 3, 
quando il rappresentante del minore possiede le qualifiche ■ 
giuridiche a norma del diritto nazionale.

Artìcolo 2 8

Procedura in caso di ritiro implicito della domanda o di 
rinuncia ad essa

1. Qualora vi siano ragionevoli motivi per ritenere che il 
richiedente abbia implicitamente ritirato la domanda- &  rintnr- 
ciato ad essa, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità 
accertante prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero, se 
l’autorità,accertante giudica-la,domanda.infondata in base a un 
adeguato esame del merito della stessa in linea con l’articolo 4 
della direttiva 2011/95/UE, respingere la domanda.

Gli Stati membri possono presumere che il richiedente abbia 
implicitamente ritirato la domanda di protezione intemazionle
o rinunciato a  essa,., in particolare, qiiando. è accertata, che:,.

a) il richiedente non ha risposto alla richiesta di fornire infor­
mazioni essenziali per la sua domanda a norma dell’articolo 4 
della direttiva 2011/95/UE né è comparso al colloquio per­
sonale di cui agli articoli da 14 a 17 della presente direttiva, 
a meno- che- dimostri,'‘-entro'-un*ragionevole periodo di tem­
po, di non aver potuto per cause di forza maggiore;
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b) è fuggito o si è allontanato senza autorizzazione dal luogo in 
cui viveva o era trattenuto, senza contattare l’autorità com­
petente in tempi ragionevoli oppure, trascorso un termine 
ragionevole, non ha ottemperato al dovere di presentarsi o 
ad altri obblighi di comunicazione, a meno che il richiedente 
dimostri che ciò era dovuto a circostanze che sfuggono al 
suo controllo.

Per l’attuazione delle presenti disposizioni gli Stati membri pos­
sono fissare termini od orientamenti.

2. Gli Stati membri provvedono affinché un richiedente che 
si ripresenta all’autorità competente dopo che è stata presa la 
decisione di sospendere l’esame di cui al paragrafo 1 del pre­
sente articolo, abbia il diritto di chiedere la riapertura del suo 
caso o di presentare una nuova domanda che non sarà sotto­
posta alla procedura di cui agli articoli 40 e 41.

Gli Stati membri possono prevedere un termine di almeno nove 
mesi dopo il quale un caso non può più essere riaperto oppure 
la nuova domanda può essere trattata come domanda reiterata e 
sottoposta alla procedura di cui agli articoli 40 e 41. Gli Stati 
membri possono prevedere che il caso del richiedente sia ria­
perto solo una volta.

Gli Stati membri garantiscono che quella persona non sia allon­
tanata in violazione del principio di «non-refoulement». '

Gli Stati membri possono autorizzare l’autorità accertante a 
riprendere l’esame della domanda dal momento in cui è stato 
sospeso.

3. Il presente articolo fa salvo il regolamento (UE) n. 
604/2013.

Articolo 2 9  

Ruolo dell’UNHCR

1. Gli Stati membri consentono che l’UNHCR:

a) abbia accesso ai richiedenti, compresi quelli trattenuti e quelli 
che si trovano alla frontiera e nelle zone di transito;

b) abbia accesso, previo consenso del richiedente, alle informa­
zioni sulle singole domande di protezione intemazionale, 
sullo svolgimento della procedura e sulle decisioni prese;

c) nell’esercizio della funzione di controllo conferitagli a norma 
dell’articolo 35 della convenzione di Ginevra, presenti pareri 
a qualsiasi autorità competente e in qualsiasi fase della pro­
cedura sulle singole domande di protezione intemazionale.

2. Il paragrafo 1 si applica anche a un’organizzazione ohe 
opera per conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato membro

interessato, conformemente a un accordo con lo Stato membro 
stesso.

Articolo 3 0

Raccolta di informazioni su singoli fasi

Per l’esame di singoli casi, gli Stati membri:

a) non rivelano ai presunti responsabili deEa persecuzione o del 
danno grave le informazioni relative alle singole domande di 
protezione intemazionale o il fatto che sia stata presentata 
una domanda;

b) non ottengano’ informazioni'dar presunti responsabili" della 
persecuzione o del danno grave secondo modalità che po­
trebbero rivelare direttamente a tali responsabili che il richie­
dente ha presentato una domanda, è che potrebbero nuocere 
all’incolumità fisica del richiedente o delle persone a suo 
caricò o alla libertà e alla sicurezza dèi' familiari che ancora 
risiedono nel paese d’origine.

CAPO ffl

PROCEDURE DI PRIMO GRADO

SEZIONE I.

Articolo 31

Procedura, di; esame

1. Gli Stati membri esaminano le domande di protezione 
intemazionale con procedura di esame conformemente ai prin­
cipi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II.

2. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di 
esame sia espletata quanto prima possibile,, fatto salvo un esame 
adeguato e completo.

3. Gli Stati membri provvedono affinché la procedura di 
esame sia espletata entro sei mesi dalla presentazione della do­
manda.

Qualora una domanda sia oggetto della procedura stabilita nel 
regolamento (UE) n. 604/2013, il termine di sei mesi inizia a 
decorrere daLmo mento in cui si è determinato lo Stato, membro, 
competente per l’esame ai sensi di detto regolamento, il richie­
dente si trova nel territorio di detto Stato ed è stato preso in 
carico dall’autorità competente.

Gli Stati membri possono prorogare il termine di sei mesi di cui 
al presente paragrafo per un periodo massimo di ulteriori nove 
mesi, se:

a)- il caso in questione comporta questioni complesse in fatto 
e/o in diritto;
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b) un gran numero di cittadini di paesi terzi o apolidi chiede 
contemporaneamente protezione intemazionale, rendendo 
molto diffìcile all’atto pratico concludere la procedura entro 
il termine di sei mesi;

il ritardo può essere chiaramente attribuito alla mancata os­
servanza degli obblighi di cui all’articolo 13 da parte del 
richiedente.

rali particolari, specialmente se si tratta di un minore non 
accompagnato.

8. Gli Stati membri possono prevedere che una procedura 
d’esame sia accelerata e/o svolta alla frontiera o in zone di 
transito a norma dell’articolo 43 se:

In casi eccezionali debitamente motivati gli Stati membri pos­
sono superare di tre mesi al massimo il termine stabilito nel 
presente paragrafo laddove necessario per assicurare un esame 
adeguato e completo della domanda di protezione intemazio­
nale.

nel presentare domanda ed esporre i fatti il richiedente ha 
sollevato soltanto questioni che non hanno alcuna perti­
nenza per esaminare se attribuirgli la qualifica di beneficiario 
di protezione intemazionale a norma della direttiva 
2011/95/UE; oppure

4. Fatti salvi gli articoli 13 e 18 della direttiva 2011/95/UE, 
gli Stati membri possono rimandare la conclusione della proce­
dura di esame se non si può ragionevolmente attendere che 
l’autorità accertante decida entro i termini previsti al paragrafo 
3 a causa di una situazione incerta nel paese di origine che sia 
presumibilmente temporanea. In tal caso gli Stati membri:

a) riesaminano la situazione del paese di origine almeno ogni 
sei mesi;

b) il richiedente proviene da un paese di origine sicuro a norma 
della presente direttiva; o

c) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando 
informazioni o documenti falsi od omettendo informazioni 
pertinenti o documenti relativi alla sua identità e/o alla sua 
cittadinanza che avrebbero potuto influenzare la decisione 
negativamente; o

b) comunicano ai richiedenti interessati, entro un termine ra­
gionevole, le ragioni del rinvio;

c) comunicano alla Commissione, entro un termine ragionevo­
le, il rinvio della procedura per il paese di origine in que­
stione.

d) è probabile che, in mala fede, il richiedente abbia distrutto o 
comunque fatto sparire un documento d’identità o di viaggio 
che avrebbe permesso di accertarne l’identità o la cittadinan-

5. In ogni caso gli Stati membri concludono la procedura di 
esame entro un termine massimo di 21 mesi dalla presenta­
zione della domanda.

6. Gli Stati membri provvedono affinché, nell’impossibilità di 
prendere una decisione entro sei mesi, il richiedente interessato:

il richiedente ha rilasciato dichiarazioni palesemente incoe­
renti e contraddittorie, palesemente false o evidentemente 
improbabili che contraddicono informazioni sufficiente­
mente verificate sul paese di origine, rendendo così chiara­
mente non convincente la sua asserzione di avere diritto alla 
qualifica di beneficiario di protezione intemazionale ai sensi 
della direttiva 2011/95/UE; o

a) sia informato del ritardo; e

b) sia informato, su sua richiesta dei motivi del ritardo e del 
tem ine entro cui è prevista la decisione in merito alla sua 
domanda.

7. Gli Stati membri possono esaminare in via prioritaria una 
domanda di protezione intemazionale conformemente ai prin­
cipi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, in particolare:

a) qualora la domanda sia verosimilmente fondata;

b) qualora il richiedente sia vulnerabile ai sensi dell'articolo 22 
della direttiva 2013/33/UE, o necessiti di garanzie procedu­

f) il richiedente ha presentato una domanda reiterata di prote­
zione intemazionale inammissibile ai sensi dell’articolo 40, 
paragrafo 5; o

g) il richiedente presenta la domanda al solo scopo di ritardare
o impedire l’esecuzione di una decisione anteriore o immi­
nente che ne comporterebbe l’allontanamento; o

h) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio dello Stato 
membro o vi ha prolungato illegalmente il soggiorno e, 
senza un valido motivo, non si è presentato alle autorità o 
non ha presentato la domanda di protezione intemazionale 
quanto prima possibile rispetto alle circostanze del suo in­
gresso; o
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i) il richiedente rifiuta di adempiere all’obbligo del rilievo dat­
tiloscopico a norma del regolamento (UE) n. 603/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
che istituisce «Eurodac» per il confronto delle impronte digi­
tali per l’efficace applicazione del regolamento (UE) n. 
604/2013 che stabilisce i criteri e i meccanismi di determi­
nazione dello Stato membro competente per Tesarne di una 
domanda di protezione intemazionale presentata in uno de­
gli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o da un 
apolide e sulle richieste di confronto con i dati Eurodac 
presentate dalle autorità di contrasto degli Stati membri e 
da Europol a fini di contrasto ('); o

j) il richiedente può, per gravi ragioni, essere considerato un 
pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico dello 
Stato membro o il richiedente è stato espulso con efficacia 
esecutiva per gravi motivi di sicurezza o di ordine pubblico a 
norma del diritto nazionale.

9. Gli Stati membri stabiliscono termini per l’adozione di una 
decisione nella procedura di primo grado di cui al paragrafo 8 .1 
termini sono ragionevoli.

Fatti salvi i paragrafi da 3 a 5, gli Stati membri possono supe­
rare i termini laddove necessario per assicurare un esame ade­
guato e completo della domanda di protezione intemazionale.

Articolo 32

Domande infondate

1. Fatto salvo l’articolo 27, gli Stati membri possono ritenere 
infondata una domanda solo se l’autorità accertante ha stabilito 
che al richiedente non è attribuibile la qualifica di beneficiario di 
protezione intemazionale a norma della direttiva 2011/95/UE.

2. Nei casi di domande infondate cui si applichi una qualsiasi 
delle circostanze elencate nell’articolo 31, paragrafo 8, gli Stati 
membri possono altresì ritenere una domanda manifestamente 
infondata, se così definita dal diritto nazionale.

SEZIONE li

Articolo 33

Domande inammissibili

1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a 
nórma del regolamento (UE) n. 604/2013, gli Stati membri 
non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attribuibile 
la qualifica di beneficiario di protezione intemazionale a nonna 
della direttiva 2011/95/UE, qualora la domanda sia giudicata 
inammissibile a norma del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di pro­
tezione intemazionale inammissibile soltanto se:

(') Cfr. pagina 1 della presente Gazzetta ufficiale.

a) un altro Stato membro ha concesso la protezione intema­
zionale;

b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese 
di primo asilo del richiedente a norma dell’articolo 35;

c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese 
terzo sicuro per il richiedente a norma dell’articolo 38;

d) la domanda è una domanda reiterata, qualora non siano 
emersi o non siano stati' presentati dal richiedènte elèmenti
o risultanze nuovi ai fini dell’esame volto ad accertare se al 
richiedente possa essere attribuita la qualifica di beneficiario 
di protezione intemazionale ai sensi ddfe ' direttiva" 
2011/95/UE; o

e) una persona a carico del. richiedente presenta una domanda,., 
dopo aver acconsentito, a norma dell’articolo 7, paragrafo 2, 
a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a 
suo nome e non vi siano elementi., relativi alla,, situazione. 
della persona a carico che giustifichino una domanda sepa­
rata.

Articolo 34-

Norme speciali in ordine al colloquio sull’ammissibiltà

1. Prima che l’autorità“ accertante' derìda1 sult'ammìssibilìtà dì 
una domanda di protezione intemazionale, gli Stati membri 
consentono al richiedente di esprimersi in ordine all’applica­
zione dei motivi di cui alTàrticoIo 33 alla sua situazione parti­
colare. A tal fine, gli Stati membri organizzano un colloquio 
personale sull'ammissibilità detta1 demandai Gli Stati membri 
possono derogare soltanto ai sensi dell’articolo 42, in caso di 
una domanda reiterata.

Il presente paragrafo non pregiudica l’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera a), della presente direttiva e l'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 604/2013..

2. Gli Stati membri -possono disporre che il--persenale- di­
autorità diverse da quella accertante conduca il colloquio per­
sonale sull’ammissibilità della domanda di protezione intema­
zionale. In tal caso gli Stati membri provvedono a che tale 
personale riceva prelìthinarmerité la Necessaria f&rmazióne basi­
lare, soprattutto in ordine a diritto intemazionale dei diritti 
umani, acquis dell’Unione in materia di asilo e tecniche di con­
duzione dei colloqui.

SEZIONE III

Articolo 35

Concetto di paese di primo asilo

Un paese-può-essere considerato paese’ di primo asilo di un 
particolare richiedente, qualora:
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a) quest’ultimo sia stato riconosciuto in detto paese quale rifu­
giato e possa ancora avvalersi di tale protezione; ovvero

4. Gli Stati membri notificano alla Commissione i paesi desi­
gnati quali paesi di origine sicuri a nonna del presente articolo.

b) goda altrimenti di protezione sufficiente in detto paese, tra 
cui il fatto di beneficiare del principio di «non-refoulement»,

purché sia riammesso nel paese stesso.

Nell’applicare il concetto di paese di primo asilo alle circostanze 
particolari di un richiedente gli Stati membri possono tener 
conto dell’articolo 38, paragrafo 1. Il richiedente è autorizzato 
a impugnare l’applicazione del concetto di paese di primo asilo 
relativamente alle sue condizioni specifiche.

Artìcolo 3 6

Concetto di paese di origine sicuro

1. Un paese terzo designato paese di origine sicuro a nonna 
della presente direttiva può essere considerato paese di origine 
sicuro per un determinato richiedente, previo esame individuale 
della domanda, solo se:

a) questi ha la cittadinanza di quel paese; ovvero

b) è un apolide che in precedenza soggiornava abitualmente in 
quel paese,

. Articolo 3 8

Concetto, di. paese terzo sicuro

1. Gli Stati membri possono applicare il concetto di paese 
terzo sicuro solo se le autorità competenti hanno accertato che 
nel paese terzo in questione una persona richiedente protezione 
intemazionale riceverà un trattamento conforme ai seguenti 
criteri:

a) non sussistono minacce alla sua vita ed alla sua libertà per 
ragioni di razza, religione, nazionalità, opinioni politiche o 
appartenenza a un determinato gruppo sociale;.

b) non sussiste il rischio di danno grave definito nella direttiva 
2011/95/UE;

c) è rispettato il principio di «non-refoulement» conformemente 
alla convenzione di Ginevra;

d) è osservato il divieto di allontanamento in violazione del 
diritto a non , subire torture né, trattamenti crudeli* disumani
o degradanti, sancito dal diritto intemazionale; e

e non ha invocato gravi motivi per ritenere che quel paese non 
sia un paese di origine sicuro nelle circostanze specifiche in cui 
si trova il richiedente stesso e per quanto riguarda la sua qua­
lifica di beneficiario di protezione intemazionale a norma della 
direttiva 2011/95/UE.

2. Gli Stati membri stabiliscono nel diritto nazionale ulteriori 
norme e modalità inerenti all’applicazione del concetto di paese 
di origine sicuro.

Artìcolo 3 7

Designazione nazionale dei paesi terzi quali paesi di origine 
sicuri

1. Gli Stati membri possono mantenere in vigore o intro­
durre una normativa che consenta, a nonna dell’allegato I, di 
designare a livello nazionale paesi di origine sicuri ai fini del­
l’esame delle domande di protezione intemazionale.

2. Gli Stati membri riesaminano periodicamente la situazione 
nei paesi terzi designati paesi di origine sicuri conformemente al 
presente articolo.

3. La valutazione volta ad accertare che un paese è un paese 
di origine sicuro a norma del presente articolo si basa su una 
serie di fonti di informazioni, comprese in particolare le infor­
mazioni fomite da altri Stati membri, dall’EASO, dall’UNHCR, 
dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni intemazionali ’ 
competenti.

e) esiste la possibilità di chiedere lo status di rifugiato e, per chi 
è riconosciuto come rifugiato, ottenere protezione in confor­
mità della convenzione di'Ginevra.

2. L’applicazione del concetto di paese terzo sicuro è subor­
dinata alle norme stabilite dal diritto nazionale, comprese:

a) norme che richiedono un legame tra il richiedente e il paese 
terzo in questione, secondo le quali sarebbe ragionevole per 
detta, persona recarsi in tale paese;, .

b),.norme sul metodo-.mediante iLquale le autorità competenti, 
accertano che il concetto di paese terzo sicuro può essere 
applicato a un determinato paese o a un determinato richie­
dente. Tale metodo comprende l’esame caso per caso della 
sicurezza del paese per un determinato richiedènte' e/o la 
designazione nazionale dei paesi che possono essere consi­
derati generalmente sicuri;

norme conformi al diritto intemazionale per accertare, con 
un esame individuale, se il paese terzo interessato sia sicuro 
per un determinato richiedente e che consentano almeno al 
richiedente di impugnare l’applicazione del concetto di paese 
terzo sicuro a motivo del fatto che quel paese terzo non è 
sicuro nel suo caso specifico. Al richiedente è altresì data la 
possibilità di contestare l'esistenza di un legame con il paese 
terzo ai sensi della lettera a).
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3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul 
presente articolo gli Stati membri:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le 
autorità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la 
domanda non è stata esaminata nel merito.

4. Se il paese terzo non concede al richiedente l’ingresso nel 
suo territorio, gli Stati membri assicurano il ricorso a una pro­
cedura in conformità dei principi e delle garanzie fondamentali 
descritti al capo II.

5. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Com­
missione a quali paesi è applicato il concetto in questione a 
nonna del presente articolo. ■

Articolo 39 

Concetto di paese terzo europeo sicuro

1. Gli Stati membri possono prevedere che l’esame della do­
manda di protezione intemazionale e della sicurezza del richie­
dente stesso nel suo caso specifico, secondo quanto prescritto al 
capo II, non abbia luogo o non sia condotto esaurientemente 
nei casi in cui un’autorità competente abbia stabilito, in base 
agli elementi disponibili, che il richiedente sta cercando di en­
trare o è entrato illegalmente nel suo territorio da un paese 
terzo sicuro a nonna del paragrafo 2.

2. Un paese terzo può essere considerato paese terzo sicuro 
ai fini del paragrafo 1, se:

a) ha ratificato e osserva la convenzione di Ginevra senza limi­
tazioni geografiche;

b) dispone di una procedura di asilo prescritta per legge; e

c) ha ratificato la Convenzione europea per la salvaguardia dei . 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e ne rispetta le 
disposizioni, comprese le norme riguardanti i ricorsi effettivi.

3. Il richiedente è autorizzato a impugnare l’applicazione del 
concetto di paese terzo europeo sicuro a motivo del fatto che il 
paese terzo interessato non è sicuro relativamente alle sue con.- . 
dizioni specifiche.

4. Gli Stati membri interessati stabiliscono nel diritto intemo 
le modalità di applicazione delle disposizioni del paragrafo 1 e 
le conseguenze di decisioni adottate a norma delle disposizioni 
stesse, in conformità del principio di «non-refoulement», preve­
dendo altresì le eccezioni all’applicazione del presente articolo 
per motivi umanitari o politici o di diritto intemazionale.

5. Quando applicano una decisione basata eselusivamente-sttl ■ 
presente articolo gli Stati membri interessati:

a) ne informano il richiedente; e

b) gli forniscono un documento con il quale informano le 
autorità del paese terzo, nella lingua di quest’ultimo, che la 
domanda non è stata esaminata nel merito.

6. Se il paese terzo non riammette il richiedente, gli Stati 
membri assicurano il ricorso a uiia procedura in conformità 
dei principi e delle garanzie fondamentali descritte al capo II.

7. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Com­
missione a quali paesi è applicato il concetto in questione a 
norma del 'presente articolo.

SEZIONE IV

Articolo 4 0

Domande reiterate

1. Se una persona che ha chiesto protezione intemazionale 
in uno. Stato, membro, rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la, 
domanda nello stesso Stato membro, questi esamina le ulteriori 
dichiarazioni o gli elementi della domanda reiterata nell’ambito 
dell’esame della precedente domanda o delTesame della deci­
sione in fase di revisione o di ricorso, nella misura in cui le 
autorità competenti possano tenere conto e prendere in consi­
derazione.. tutti, gli- elementi , che. , sono,.., alla , base, delle .ulterioriv 
dichiarazioni o della domanda reiterata in tale ambito.

2. Per decidere deH’ammissibilità di una domanda di prote­
zione intemazionale ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera
d), una domanda di protezione intemazionale reiterata è anzi­
tutto sottoposta a esame preliminare per accertare se siano 
emersi o siano stati addotti dal richiedente elementi o risultanze 
nuovi rilevanti per l’esame dell’eventuale qualifica di beneficiario 
di protezione intemazionale a norma della direttiva 
2011/95/UE.

3. Se l’esame preliminare di cui al paragrafo 2, permette di 
concludere che sono emersi o sono stati addotti dal richiedente 
elementi o risultanze nuovi che aumentano in modo significa­
tivo la probabilità che al richiedente possa essere attribuita la 
qualifica di., beneficiario di. protezione intemazionale a norma 
della direttiva 2011/95/UE, la domanda è sottoposta a ulteriore 
esame a norma del capo II. Gli Stati membri possono prevedere 
che una domanda reiterata sia sottoposta a ulteriore esame 
anche per altre ragioni.

4. Gli Stati membri possono stabilire che la domanda sia 
sottoposta a ulteriore esame solo se il richiedente, senza alcuna 
colpa, non è riuscito a far valere, nel procedimento precedente, 
la situazione esposta nei paragrafi 2 e 3 del presente articolo, in 
particolare esercitando il suo diritto a un ricorso effettivo a 
nom a dell’articolo 46.
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5. Se una domanda reiterata non è sottoposta a ulteriore 
esame ai sensi del presente articolo, essa è considerata inam­
missibile ai sensi dell’articolo 33, paragrafo 2, lettera d).

6. La procedura di cui al presente articolo può essere appli­
cata anche nel caso di: ■

a) una persona a calicò che presenti una domanda dopo aver 
acconsentito, a norma dell’articolo 7, paragrafo 2, a che il' 
suo caso faccia parte di una domanda presentata a nome 
suo; e/o

b) un minore non coniugato che presenti una domanda dopo 
che è stata presentata una domanda a suo nome ai sensi 
dell'articolo 7, paragrafo 5, lettera c).

In questi casi l’esame preliminare di cui al paragrafo 2 consiste 
nelPesaminare se i fatti connessi alla situazione della persona a 
carico o del minore non coniugato giustifichino una domanda 
separata.

7. Se una persona nei cui confronti deve essere eseguita una 
decisione di trasferimento ai sensi del regolamento (UE) n. 
604/2013 rilascia ulteriori dichiarazioni o reitera la domanda 
nello Stato membro che provvede al trasferimento, le dichiara­
zioni o le domande reiterate sono esaminate dallo Stato mem­
bro competente ai sensi di detto regolamento, conformemente 
alla presente direttiva.

Articolo 41
Deroghe al diritto di rimanere in caso di di domanda 

reiterata

1. Gli Stati membri possono ammettere una deroga al diritto 
di rimanere nel territorio qualora una persona:

a) abbia presentato una prima domanda reiterata, che non è 
ulteriormente esaminata ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 5, 
al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di una 
decisione che ne comporterebbe l’imminente allontanamento 
dallo Stato membro in questione; o

b) manifesti la volontà di presentare un’altra domanda reiterata 
nello stesso Stato membro a seguito di una decisione defi­
nitiva che considera inammissibile una prima domanda rei­
terata ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 5, o dopo una 
decisione definitiva che respinge tale domanda in quante- 
infondata.

GB Stati membri possono ammettere tale deroga solo se l’au­
torità accertante ritenga che la decisione di rimpatrio non com­
porti il «refoulement» diretto q  indiretto, in violazione degli 
obblighi incombenti allo Stato membro a livello internazionale- 
e dell’Unione.

2. Nei casi di cui al paragrafo 1 gli Stati membri possono 
altresì:

a) derogare ai termini di norma applicabili alle procedure acce­
lerate, conformemente al diritto nazionale qualora la proce­
dura^ d’esame sia accelerata-ai sensi dell’articolo 31, paragrafo
8, lettera g);

b) derogare ai temiini di norma applicabili alle procedure di 
ammissibilità di cui agli articoli 33 e 34, conformemente 
al diritto nazionale; e/o

c) derogare all’articolo 46, paragrafo 8.

Artìcolo 4 2  

Norme procedurali

1. Gli Stati, membri provvedono. affinchéi, richiedenti la .cui 
domanda è oggetto di un esame preliminare a norma dell’arti­
colo 40 godano delle garanzie di cui all’articolo 12, paragrafo 1.

2. Gli Stati membri possono stabilire nel diritto nazionale 
norme che disciplinino l’esame preliminare di cui all’articolo 40. 
Queste disposizioni possono, in particolare:

a) obbligare il richiedente a indicare i fatti e a produrre le prove 
che giustificano, una nuosa.-.procedura;,,

b) ' fare in- modo che Tesarne preliminare si basi unicamente su-
osservazioni scritte e non comporti alcun colloquio perso­
nale,, a. esclusione dei- casi, di, cui all'articolo 40* paragrafo 6.

Queste disposizioni non rendono impossibile-Taccesso- d d  ri­
chiedente a una nuova procedura, né impediscono di fatto o 
limitano seriamente tale accesso.

3. Gli Stati membri provvedono affinché" il’ richiedente sia 
opportunamente informato dell’esito dell’esame preliminare e, 
ove sia deciso di non esaminare ulteriormente la domanda, 
dei motivi di" tale decisione- e' delle possibilità' di' presentare 
ricorso o chiedere il riesame della decisione.

' SEZIONE V

Articolo 4 3

Procedure di frontiera

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conforme­
mente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, 
per decidere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato 
membro:

a)- sttU’ammissibilità'di- una domanda; ai sensi dell’articolo 33, 
ivi presentata; e/o
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b) sul merito di una domanda nell’ambito di una procedura a a) l'autorità competente sia in grado di ottenere informazioni 
norma dell’articolo 31, paragrafo 8. esatte ed aggiornate da varie fonti, come, se del caso, dal-

l’EASO e dall’UNHCR, circa la situazione generale esistente 
. nei paesi di origine degli interessati; e

2. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione nell’am-
bito delle procedure di cui al paragrafo 1 sia presa entro un 
termine ragionevole. Se la decisione non è stata presa entro un 
termine di quattro settimane, il richiedente è ammesso nel ter­
ritorio dello Stato membro, affinché la sua domanda sia esami­
nata conformemente alle altre disposizioni della presente diret­
tiva. "■

3. Nel caso in cui gli arrivi in cui è coinvolto un gran nu­
mero di cittadini di paesi terzi o di apolidi che presentano 
domande di protezione intemazionale alla frontiera o in una 
zona di transito, rendano all’atto pratico impossibile applicare 
ivi le disposizioni di cui al paragrafo 1, dette procedure si 
possono applicare anche nei luoghi e per il periodo in cui i 
cittadini di paesi terzi o gli apolidi in questione sono normal­
mente accolti neEe immediate vicinanze della frontiera o della 
zona di transito.

CAPO IV

PROCEDURE DI REVOCA DELLA PROTEZIONE 
INTERNAZIONALE

. Articolo 44

Revoca della protezione intemazionale

Gli Stati membri provvedono affinché un esame per la revoca 
della protezione intemazionale di una data persona possa co­
minciare quando emergano elementi o risultanze nuovi dai quali 
risulti che vi sono motivi per riesaminare la validità della pro­
tezione intemazionale di quella persona.

Articolo  45

N om e procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché, se l’autorità com­
petente prende in considerazione di revocare la protezione in­
temazionale di un cittadino di un paese terzo o di un apolide a 
norma degli articoli 14 o 19 della direttiva 2011/95/UE, l’inte­
ressato goda delle seguenti garanzie:

a) sia informato per iscritto che l’autorità competente procede 
al riesame della sua qualifica di beneficiario di protezione 
intemazionale e dei motivi del riesame; e

b) gli sia data la possibilità di esporre in un colloquio personale,, 
a norma dell’articolo 12, paragrafo 1, lettera b), e degli 
articoli da 14 a 17, o in una dichiarazione scritta, i motivi 
per cui la sua protezione intemazionale non dovrebbe essere 
revocata.

2. Inoltre, gli Stati membri provvedono affinché nell’ambito 
della procedura di cui al paragrafo 1:

b) ’se stt- ogi» singolo caso  ̂son^ raccolte informazioni ai fini del 
riesame della protezione intemazionale, esse non siano otte­
nute dai responsabili della persecuzione o del danno grave 
secondo modalità che potrebbero rivelare direttamente a tali 
responsabili che. l’interessato è un beneficiaria d i protezione 
intemazionale il cui status è oggetto di riesame e che po­
trebbero nuocere all’incolumità fisica dell’interessato o delle 
persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei fami­
liari rimasti'nef paese di origine.

3. Gli Stati membri provvedono affinché là' decisione deH‘àù- 
torità competente di revocare la protezione intemazionale sia 
comunicata per iscritto. La decisione specifica i motivi de jure e 
de facto e le informazioni sulle modalità per l’impugnazione 
della decisione sono comunicate per iscritto.

4. Non. appena.l’autorità competente ha preso, la decisione, di 
revocare la protezione intemazionale, sono applicabili anche 
l’articolo 20, l’articolo 22, l’articolo 23, paragrafo 1, e l’arti­
colo 29.

5. In deroga ai paragrafi da 1 a 4 del presente articolo, gli 
Stati membri possono decidere che la protezione intemazionale 
decada per legge se. il. beneficiaria di protezione intemazionale 
ha rinunciato espressamente a essere riconosciuto come tale. 
Uno Stato membro può altresì disporre che la protezione in­
temazionale decada per- legge se- il beneficiarie* di protezione 
intemazionale è divenuto loro cittadino.

CAPO V

PROCEDURE DI IMPUGNAZIONE

Articolo 4 6

Diritto a un ricorso effettivo

1. Gli Stati membri dispongono che il richiedente abbia di­
ritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice avverso i se­
guenti casi:

a) la decisione sulla sua domanda di protezione intemazionale, 
compresa la decisione-,:.

i) di ritenere la domanda infondata in relazione allo status 
di rifugiato e/o allo status di . protezione sussidiaria;

ii) di considerare la domanda inammissibile a norma dell’ar­
ticolo 33, paragrafo 2;

iii) presa alla frontiera o nelle zone di transito di uno Stato 
membro a norma dell’articolo 43, paragrafo 1;
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iv) di non procedere a un esame a norma dell’articolo 39;

b) il rifiuto di riaprire l’esame di una domanda, sospeso a 
nonna degli articoli 27 e 28;

c) una decisione di revoca della protezione intemazionale a 
norma dell’articolo 45.

2. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che l’au­
torità accertante reputa ammissibili alla protezione sussidiaria 
abbiano diritto a un ricorso effettivo ai sensi del paragrafo 1 
avverso una decisione di ritenere inammissibile una domanda in 
relazione allo status di rifugiato.

Fatto salvo il paragrafo 1, lettera c), qualora lo status di prote­
zione sussidiaria concessa da uno Stato membro offra gli stessi 
diritti e gli stessi vantaggi che il diritto dell’Unione e quello 
nazionale riconoscono allo status di rifugiato, detto Stato mem­
bro può ritenere inammissibile un’impugnazione di una deci­
sione di ritenere inammissibile una domanda in relazione allo 
status di rifugiato a motivo di un insufficiente interesse del 
richiedente alla continuazione del procedimento.

3. Per conformarsi al paragrafo 1 gli Stati membri assicurano 
che un ricorso effettivo preveda l’esame completo ed ex nunc 
degli elementi di fatto e di diritto compreso, se del caso, l’esame 
delle esigenze di protezione intemazionale ai sensi della direttiva 
2011/95/UE, quanto meno nei procedimenti di impugnazione 
dinanzi al giudice di primo grado.

4. Gli Stati membri prevedono termini ragionevoli e le altre 
norme necessarie per l’esercizio, da parte del richiedente, del 
diritto ad un ricorso effettivo di cui al paragrafo 1. I termini 
prescritti non rendono impossibile o eccessivamente diffìcile tale 
accesso.

Gli Stati membri possono altresì dispone il riesame d’ufficio 
delle decisioni adottate ai sensi dell’articolo 43.

5. Fatto salvo il paragrafo 6, gli Stati membri autorizzano i 
richiedenti a rimanere nel loro tenitorio fino alla scadenza del 
termine entro il quale possono esercitare il loro diritto a un 
ricorso effettivo oppure, se tale diritto è stato esercitato entro il 
temiine previsto, in attesa dell’esito del ricorso.

6. Qualora sia stata adottata una decisione:

a) di ritenere una domanda manifestamente infondata confor­
memente all’articolo 32, paragrafo 2, o infondata dopo* 
l’esame conformemente all’articolo 31, paragrafo 8, a ecce-

zione dei casi in cui tali decisioni si basano sulle circostanze 
di cui all’articolo 31, paragrafo 8, lettera h);

b) di ritenere inammissibile una domanda a norma dell’arti­
colo 33, paragrafo 2, lettere a), b) o d);

c) di respingere la riapertura del caso del richiedente, sospeso ai 
sensi dell’articolo 28; o

d) di non esaminare o di non esaminare esaurientemente la 
domanda, ai sensi, dell'articolo 39,

un giudice è competente a* deciderei su-istanza; dei-richiedente o 
d’ufficio, se autorizzare o meno la permanenza del richiedente 
nel tenitorio dello Stato membro, se tale decisione mira a far 
cessare il diritto del richiedente di rimanere nello Stato membro 
e, ove il diritto nazionale non preveda in simili casi il diritto di 
rimanere nello Stato membro in attesa dell’esito del ricorso'.

7. Il paragrafo 6 si applica soltanto alle procedure di cui 
all’articolo 43 a condizione che:

a) il richiedente disponga dell’interpretazione e . dell’assistenza 
legale necessarie e, al meno, di una settimana per preparare 
la domanda e presentare al giudice gli argomenti a sostegno 
della concessione del diritto di rimanere nel territorio in 
attesa dell’esito del ricorso; e

b) nel quadro dell’esame della domanda di cui al paragrafo 6 il 
giudice esamini la decisione, negativa dell’autorità accertante 
in termini di fatto e di diritto.

Se le condizioni di cui alle lettere a) e b) non sono soddisfatte si 
applica il paragrafo 5.

8. Gli Stati membri autorizzano il richiedente a rimanere nel 
territorio in attesa dell’esito della procedura volta a decidere se 
questi possa rimanere nel territorio, di cui ai paragrafi 6 e 7.

9. I paragrafi 5, 6 e 7 lasciano impregiudicato l’articolo 26 
del regolamento-, (UE)- j j . 604/2013. >

10. Gli Stati membri possono stabilire i termini entro i quali
il giudke di eur di' paragrafo' 1 esamina la decisione dell’autorità 
accertante.

11. Gli Stati membri possono altresì stabilire nel diritto na­
zionale le condizioni che devono sussistere affinché si possa 
presumere che il richiedente abbia implicitamente ritirato o 
rinunciato'al~ ricorso-di-cui al paragrafo 1, nonché le norme 
procedurali applicabili.
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CAPO VI

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 4 7

Impugnazione da parte delle autorità pubbliche

La presente direttiva non pregiudica per le autorità pubbliche la 
possibilità di impugnare le decisioni amministrative e/o giudi­
ziarie conformemente a quanto previsto dal diritto nazionale.

Articolo 4 8  

Riservatezza

Gli Stati membri garantiscono che le autorità che danno attua­
zione alla presente direttiva siano vincolate dal principio di 
riservatezza, quale definito nel proprio diritto interno, relativa­
mente a tutte le informazioni ottenute nel corso del loro lavoro.

Articolo 4 9  

Cooperazione

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di contatto 
e ne trasmette l’indirizzo alla Commissione. La Commissione 
comunica tale informazione a tutti gli altri Stati membri.

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adot­
tano ogni misura idonea a instaurare una cooperazione diretta e
lo scambio di informazioni tra le autorità competenti.

Allorché ricorrono alle misure di cui all’articolo 6, paragrafo 5, 
all’articolo 14, paragrafo 1, secondo comma, e all’articolo 31, 
paragrafo 3, lettera b), gli Stati membri informano la Commis­
sione non appena cessano i motivi per applicare tali misure 
eccezionali e almeno annualmente. Quest’informazione com­
prende, ove possibile, dati sulla percentuale delle domande 
alle quali sono state applicate delle deroghe rispetto al totale 
delle domande esaminate nel periodo in questione.

Articolo 5 0  

Relazioni

Entro il 20 luglio 2017, la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della pre­
sente direttiva negli Stati membri, proponendo all’occorrenza le 
necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono a la  Com­
missione ogni informazione utile ai fini della relazione. Dopo la 
prima relazione la Commissione riferisce al Parlamento europeo 
e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva negli Stati 
membri almeno ogni cinque anni.

Nel contesto della prima relazione la Commissione riferisce 
altresì in particolare sull’applicazione dell’articolo 17 e sui vari 
strumenti usati in relazione al verbale del colloquio personale.

Articolo 51  

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­

marsi agli articoli da 1 a 30, all’articolo 31, paragrafi 1, 2 e 
da 6 a 9, agli articoli da 32 a 46, agli articoli 49 e 50 e 
all’allegato I entro il 20 luglio 2015. Essi comunicano imme­
diatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni.

2. Gli Stati membri mettono, in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi all’articolo 31, paragrafi 3, 4 e 5, entro il 20 luglio 2018. 
Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni.

3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui ai 
paragrafi 1 e 2; queste contengono un riferimento alla presente­
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della 
pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì un’indicazione da cui 
risulti che i riferimenti. aUa. direttiva abrogata dalla presente, 
direttiva, contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative previgenti, devono intendersi come riferimenti 
fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento non­
ché la forma redazionale di tale indicazione sono determinate 
dagli Stati membri

4. Gli Stati- membri comunicano alla- Commissione il testo ■' 
delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano 
nel settore, disciplinato dalla  ̂presente .direttiva..

Articolo- 5 2

Disposizioni transitorie

Gli Stati membri appHcano- le'dispwizneiii legislatiw, regola-­
mentali e amministrative di cui all’articolo 51, paragrafo 1, 
alle domande di protezione intemazionale presentate e alle pro­
cedure di revoca dèlia protezione intemazionale avviate dopo il' 
20 luglio 2015 o ad una data precedente. Alle domande pre­
sentate prima del. 2&. luglio 20.15 e* alle,- procedure;-di.revoca, 
dello status di rifugiato avviate prima di tale data si applicano le 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate 
ai sensi della direttiva 2005/85/CE.

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regola­
mentari e amministrative di cui all’articolo 51, paragrafo 2, 
alle domande di protezione intemazionale presentare dopo il'“ 
20 luglio 2018 o ad una data precedente. Alle domande pre­
sentate prima di tale data si applicano le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative ai- sensi- della1 direttiva' 
2005/85/CE.

Articolò S I  

Abrogazione

La direttiva 2005/85/CE è abrogata per gli Stati membri vinco­
lati dalla presente direttiva con effètto d à  21 luglio 2015, fatti 
salvi gli obblighi degli Stati membri relativi al tem ine di rece­
pimento della direttiva nel diritto interno di cui all’allegato n, 
parte B.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e-vanno-letriseeonder la-tavola di concordanza di 
cui all’allegato III.
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Articolo 54
Entrata in  vigore e applicazione

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella G azzetta ufficiale 
dell’U nione europea.

Gli articoli 47 e 48 si applicano dal 21 luglio 201  5.

Articolo 5 5  

Destinatali

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità dei trattati.

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

Per il Consiglio
l i  presidente. .
A. SHA1TER

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 
M. SCHULZ
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DIRETTIVA 2013/33/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 26 giugno 2013

recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione intemazionale (rifusione)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE, 
EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 78, paragrafo 2, lettera f),

vista la proposta della Commissione europea,

all’istituzione di. un regime europeo comune in materia di 
asilo basato sulla piena e completa applicazione della 
convenzione di Ginevra relativa allo status dei rifugiati 
del 28 luglio 1951, quale integrata dal Protocollo di New 
York del 31 gennaio 1967 («convenzione di Ginevra»), 
affermando così il principio di «non respingimento» (non- 
refouìement). La prima fase del sistema europeo comune di 
asilo è stata completata con l’adozione dei pertinenti 
strumentì-gitiridid;' trâ eui-la-direttiva« 200'3/9/GE, previsti 
dai trattati.

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ('),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3),

(4) Nella riunione del 4 novembre 2004 il Consigliò europeo 
ha adottato il programma dell’Aia, determinando gli 
obiettivi da conseguire nel periodo 2005-2010 nello spa­
zio di libertà, sicurezza e giustizia. Al riguardo, il pro­
gramma dell’Aia invitava la Commissione europea a con­
cludere la valutazione degli strumenti., giuridici adottati 
nella prima fase e a sottoporre al Parlamento europeo 
e al Consiglio gli strumenti e le misure relativi alla se­
conda fase.

considerando quanto segue:

(1) È necessario apportare una serie di modifiche sostanziali 
alla direttiva 2003/9/CE del Consiglio, del 27 gennaio 
2003, recante norme minime relative all’accoglienza dei 
richiedenti asilo negli Stati membri (4). È quindi oppor­
tuno provvedere, per ragioni di chiarezza, alla rifusione 
di tale direttiva.

(2) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un 
sistema europeo comune di asilo, costituisce un elemento 
fondamentale dell’obiettivo dell’Unione europea relativo 
alla progressiva realizzazione di uno spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circo­
stanze, cercano legittimamente protezione nell’Unione. 
Tale politica dovrebbe essere governata dal principio di 
solidarietà e di equa ripartizione della responsabilità tra 
gli Stati membri, anche sul piano finanziario.

(3) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tam­
pere del 15 e 16 ottobre 1999, ha convenuto di lavorare

(>) GU C 317 del 23.12.2009, pag. 110 e GU C 24 del 28.1.2012, 
pag. 80.

(2) GU C 79 del 27.3.2010, pag. 58. .
(3) Posizione del Parlamento europeo del 7 maggio 2009 (GU C 212 E 

del 5.8.2010, pag. 348) e posizione del Consiglio in prima lettura 
del 6 giugno 2013 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
Posizione del Parlamento europeo del 10 giugno 2013 (non ancora 
pubblicata nella Gazzetta ufficiale).

(4) GU L 31 del 6.2.2003, pag. 18.

(5) Nella riunione del 10-11 dicembre 2009 il Consiglio 
europeo' ha adottato il- programma dì" Stoccolma; riba-' 
dendo il suo impegno per il raggiungimento dell’obiettivo 
di istituire, entro il 2012, uno spazio comune di prote­
zione e solidarietà basato su una procedura comune in 
materia d’asilo e su uno status uniforme per coloro che 
hanno '.ottenuto, la protezione intemazionale, fondato su 
norme elevate in materia di protezione e su procedure 
eque ed efficaci. Il programma di Stoccolma reputa inol­
tre essenziale che agM< interessati, indipendentemente 
dallo Stato membro in cui è presentata la domanda di 
protezione intemazionale, sia riservato un trattamento di 
livello equivalente quanto alle condizioni di accoglienza.

(6) È opportuno mobilitare le risorse del Fondo europeo per
i rifugiati e dell’Uffìcio europeo di sostegno per l’asilo, 
per fornire sostegno adeguato agli sforzi degli Stati mem­
bri nell’attuazione delle norme stabilite nella seconda fase 
del sistema .europeo.-, comune di asilo e, in particolare, a 
quegli Stati membri i cui sistemi di asilo subiscono pres­
sioni specifiche e sproporzionate a causa, per lo più, della 
loro situazione geografica o demografica.

(7) Alla luce dei risultati delle valutazioni effettuate dell’at­
tuazione degli strumenti della prima fase, è opportuno in 
questa fase ribadire i principi che ispirano la direttiva 
2003/9/CE al fine di migliorare le condizioni di acco­
glienza 'deirichiedentr protezione intemazionale («richie­
denti»).
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(8) Per assicurare la parità di trattamento dei richiedenti nel- (15) 
l’Unione, la presente direttiva dovrebbe applicarsi in tutte 
le fasi e a tutti i tipi di procedure relative alla domanda di 
protezione intemazionale, in tutti i luoghi e i centri di 
accoglienza dei richiedenti e purché essi siano autorizzati 
a soggiornare nel territorio degli Stati membri in qualità 
di richiedenti.

(9) Nell’applicare la presente direttiva gli Stati membri do­
vrebbero provvedere affinché la direttiva rispetti piena­
mente i principi dell’interesse superiore del minore e 
dell’unità familiare, conformemente alla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea, alla convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989 e alla 
convenzione europea per la salvaguardia dei diritti del­
l’uomo e delle libertà fondamentali, rispettivamente.

(16)

(10) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rien­
trano nell’ambito di applicazione della presente direttiva, 
gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti 
dagli strumenti di diritto intemazionale di cui sono parti.

(11) È opportuno adottare norme in materia di accoglienza 
dei richiedenti che siano sufficienti a garantire loro un 
livello di vita dignitoso e condizioni di vita analoghe in 
tutti gli Stati membri. ' (17)

(12) L'armonizzazione delle condizioni di accoglienza dei ri­
chiedenti dovrebbe contribuire a limitare i movimenti 
secondari dei richiedenti dovuti alla diversità delle condi­
zioni di accoglienza.

Il trattenimento dei richiedenti dovrebbe essere regolato 
in conformità al principio fondamentale per cui nessuno 
può essere trattenuto per il solo fatto di chiedere prote­
zione intemazionale, in particolare in conformità agli 
obblighi giuridici intemazionali degli Stati membri, e 
all’ articolo 31 della convenzione di Ginevra. I richiedenti 
possono essere, trattenuti, soltanto, nelle, circostanze ecce­
zionali definite molto chiaramente nella presente direttiva 
e in base ai principi di necessità e proporzionalità per 
quanto riguarda sia le modalità che le finalità di tale 
trattenimento. Il richiedente in stato di trattenimento do­
vrebbe godere effettivamente delle necessarie garanzie 
procedurali, quali il diritto a un ricorso giudiziario di­
nanzi a un'autorità giurisdizionale nazionale.

Per quanto riguarda le procedure amministrative correlate 
ai motivi di trattenimento, la nozione di «debita diligen­
za» richiede per lo meno che gli Stati membri adottino 
misure concrete e significative per assicurare che il tempo 
necessario per verificare, i. motivi di trattenimento- sia.il, 
più breve possibile e che vi sia una prospettiva reale che 
tale verifica possa essere effettuata con successo il più 
rapidamente possibile.* Il- trattenimento- пои dovrebbe- su­
perare il tempo ragionevolmente necessario per comple­
tare le procedure pertinenti.

I motivi di trattenimento stabiliti nella presente direttiva 
lasciano impregiudicati altri motivi di trattenimento, 
compresi quelli che rientrano nell’ambito dei procedi­
menti penali, applicabili conformemente alla legislazione 
nazionale,, non correlati alla domanda di protezione in­
temazionale presentata dal cittadino di un paese terzo o 
dall’apolide.

(13) Per assicurare la parità di trattamento tra tutti coloro che 
chiedono protezione intemazionale e per garantire la 
coerenza con il vigente acquis dell’Unione sull’asilo, in 
particolare con la direttiva 2011/95/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante 
norme sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, 
della qualifica di beneficiario di protezione intemazionale, 
su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone 
aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, 
nonché sul contenuto della protezione riconosciuta ('), 
è opportuno ampliare l’ambito di applicazione della pre­
sente direttiva per estenderlo ai richiedenti protezione 
sussidiaria.

(14) L’accoglienza di persone portatrici di particolari esigenze 
di accoglienza dovrebbe essere la prima preoccupazione 
per le autorità nazionali affinché tale accoglienza sia con­
figurata specificamente per rispondere alle loro speciali 
esigenze in materia.

О GU L 337 del 20.12.2011, pag. 9.

(18) È opportuno che i richiedenti che si trovano in statò di 
trattenimento siano trattati nel pieno rispetto della di­
gnità umana e che la loro accoglienza sia configurata 
specificamente per rispondere alle loro esigenze in tale 
situazione. In particolare, gli Stati membri dovrebbero 
assicurare l’applicazione dell’articolo 37 della conven­
zione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 
1989.

(19) In alcuni casi può risultare impossibile, nella pratica, as­
sicurare immediatamente il rispetto di determinate garan­
zie di accoglienza nel quadro del trattenimento, ad esem­
pio a causa della situazione geografica o della struttura 
specifica del centro di trattenimento. È tuttavia oppor­
tuno che qualsiasi deroga a tali garanzie sia temporanea 
e sia applicata solo nelle circostanze eccezionali previste 
dalla presente direttiva. Le deroghe dovrebbero applicarsi 
solo in circostanze eccezionali e dovrebbero essere debi­
tamente giustificate, tenendo conto delle circostanze di 
ogni singolo-caso, Ira cui il livello di* gravità della deroga, 
la sua durata e i suoi effetti sul richiedente interessato.
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(20) Al fine di meglio garantire l’integrità fìsica e psicologica 
dei richiedenti, è opportuno che il ricorso al tratteni­
mento sia l’ultima risorsa e possa essere applicato 
solo dopo che tutte le misure non detentive alternative 
al trattenimento sono state debitamente prese in consi­
derazione. Ogni eventuale misura alternativa al tratteni­
mento deve rispettare i diritti umani fondamentali dei 
richiedenti.

(21) Al fine di assicurare il rispetto di garanzie procedurali che 
prevedano la possibilità di contattare le organizzazioni o
i gruppi di persone che forniscono assistenza legale, è 
opportuno che siano fomite informazioni su tali orga­
nizzazioni e gruppi di persone.

(22) Nel decidere le disposizioni in materia di alloggio, gli 
Stati membri dovrebbero tenere in debito conto l’inte­
resse superiore del minore, nonché le situazioni partico­
lari del richiedente nel caso in cui questi è dipendente da 
familiari o da altri parenti stretti quali fratelli minori non 
sposati già presenti nello Stato membro.

(23) Per favorire l’autosufficienza dei richiedenti e ridurre le 
ampie divergenze esistenti tra gli Stati membri, è essen­
ziale stabilire norme chiare sull’accesso dei richiedenti al 
mercato del lavoro.

(24) Per garantire che il sostegno materiale fornito ai richie­
denti sia conforme ai principi stabiliti dalla presente di­
rettiva, è necessario che gli Stati membri ne determinino
il livello in base a riferimenti appropriati. Ciò non im­
plica che le prestazioni concesse debbano essere identiche 
a quelle previste per i cittadini dello Stato in questione. 
Gli Stati membri possono prevedere un trattamento 
meno favorevole per i richiedenti rispetto ai propri citta­
dini secondo quanto disposto dalla presente direttiva.

(25) La possibilità di abuso del sistema di accoglienza do­
vrebbe essere contrastata specificando le circostanze in 
cui le condizioni materiali di accoglienza dei richiedenti 
possono essere ridotte o revocate, pur garantendo nel 
contempo un livello di vita dignitoso a tutti i richiedenti.

(26) È opportuno assicurare l’efficienza dei sistemi nazionali 
di accoglienza e la cooperazione tra gli Stati membri nel 
settore dell'accoglienza dei richiedenti.

(27) È opportuno incoraggiare un appropriato coordinamento 
tra le autorità competenti per quanto riguarda l’acco­
glienza dei richiedenti, e pertanto promuovere relazioni­
armoniose tra le comunità locali e i centri di accoglienza.

(28) Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di stabilire o 
mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i 
cittadini di paesi terzi e gli apolidi che chiedano la pro­
tezione intemazionale in uno Stato membro.

(29) In tale ottica, gli Stati membri sono inoltre invitati ad 
applicare le disposizioni della presente direttiva in rela­
zione ai procedimenti di esame delle domande intese a 
conseguire una, protezione, diversa da- quella, conferita ai 
sensi della direttiva 2011/95/UE.

(30) L’attuazione della presente direttiva dovrebbe formare 
oggetto di periodiche valutazioni.

(31) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’isti­
tuzione di noime relative all’accoglienza dei richiedenti 
negli Stati membri, non può essere conseguito in misura 
sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a motivo 
della portata e degli effetti della presente direttiva, essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest’ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dairarticolo 5 del'trattato sull'Unione europea (TUE). Là 
presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso artìcolo.

(32) Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 
28» settembre 2011, degli Stati, membri e della Commis­
sione sui documenti esplicativi ('), gli Stati membri si 
sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la 
notifica delle loro misure di recepimento con uno o più 
documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi 
costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli 
strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda 
la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmis­
sione di tali documenti sia giustificata.

(33) A norma degli articoli 1, 2 e 4 bis, paragrafo 1, del 
protocollo n. 2.1 sulla.,posizione del Regno Unito e del-, 
¡’Irlanda rispetto allo spazio di libertà, sicurezza e giusti­
zia, allegato al TUE e al trattato sul funzionamento del­
l’Unione europea (TFUE), e fatto salvo l’articolo 4 di detto 
protocolla; il Regno* Unito e M anda' non partecipano 
all’adozione della presente direttiva e non sono da essa 
vincolati né soggetti alla sua applicazione.

(34) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla 
posizione della Danimarca allegato al TUE e al TFUE, la 
Danimarca non partecipa all’adozione della presente di­
retriva, non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua 
applicazione.

0) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.



Camera dei D eputati — 2 7 1  — Senato  della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. X V I-B IS N . 3

29.6.2013 I IT | Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 180/99

(35) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e os­
serva i principi riconosciuti segnatamente dalla Carta dei 
diritti fondamentali delPUnione europea. In particolare, la 
presente direttiva intende assicurare il pieno rispetto della 
dignità umana nonché promuovere l’applicazione degli 

. articoli 1, 4, 6, 7, 18, 21, 24 e 47 della Carta e deve 
essere attuata di conseguenza.

(36) L’obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto in­
terno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che rap- '■ 
presentano una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 
2003/9/CE. L’obbligo di recepire le disposizioni rimaste 
immutate deriva da detta direttiva.

(37) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi al termine di recepimento nel diritto 
interno della direttiva 2003/9/CE, di cui all’allegato II, 
parte B,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

■ CAPO I

SCOPO, DEFINIZIONI E AMBITO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 

Scopo

La presente direttiva stabilisce norme relative all’accoglienza dei 
richiedenti protezione intemazionale («richiedenti») negli Stati 
membri.

A rtìcolo 2 

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per

a) «domanda di protezione intemazionale»: la domanda di pro­
tezione intemazionale quale definita all’articolo 2, lettera h), 
della direttiva 2011/95/UE;

b) «richiedente»: il cittadino di un paese terzo o apolide che 
abbia presentato una domanda di protezione intemazionale 
sulla quale non è stata ancora adottata una decisione defini­
tiva;

c) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del 
richiedente, purché essa sia già costituita nel paese di origine, 
che si trovano nel medesimo Stato membro in connessione 
alla domanda di protezione intemazionale:

— il coniuge del richiedente o il partner non legato da 
vincoli di matrimonio che abbia una relazione stabile 
con il richiedente, qualora il diritto o la prassi dello Stato 
membro interessato assimili la situazione delle coppie di

fatto a quelle sposate nel quadro della legge sui cittadini 
di paesi terzi,

— i figli minori delle coppie di cui al primo trattino o del 
. richiedente, a condizione che non siano coniugati e, in­

dipendentemente dal» fatto che siano figli legittimi, natu­
rali o adottivi secondo le definizioni del diritto nazionale,

— il padre, la madre-©■ »  altro-adulto responsabile per il - 
richiedente in base alla legge o alla prassi dello Stato 
membro interessato,nei casi in cui detto richiedente è 
minore e non coniugato, '

d) «minore»: il cittadino di un paese terzo o l’apolide d’età 
inferiore agir anni'' diciótto;

e) «minore non accompagnato»: il minore che entri nel territo­
rio degli Stati membri senza essere accompagnato da un 
adulto che ne sia responsabile per legge o per prassi dello 
Stato membro interessato, fino a quando non sia effettiva­
mente affidato a un tale adulto; il termine include il minore 
che viene abbandonato dopo essere entrato nel territòrio 
degli Stati membri;

f) «condizioni di accoglienza»: il complesso delle, misure garan­
tite dagli Stati membri a favore dei richiedenti ai sensi della 
presente direttiva;

g) «condizioni materiali di accoglienza»; le condizioni di acco­
glienza- che includono alloggio, vitto, e. vestiario, fomiti in­
natura o in forma di sussidi economici o buoni, o una 
combinazione delle tre possibilità, nonché un sussidio per 
le spese giornaliere;

h) «trattenimento»: il confinamento del richiedente, da parte di 
uno Stato membro, in un luogo determinato, che lo priva 
della libertà di circolazione;

i) «centro di accoglienza»: qualsiasi struttura destinata all'allog­
giamento collettivo di richiedenti;

j) «rappresentante»; la persona o l’organizzazione designata da­
gli organismi competenti per assistere e rappresentare il mi­
nore non accompagnato nelle procedure previste dalla pre­
sente direttiva, allo scopo di garantirne l’interesse superiore 
del minore ed esercitare la capacità di agire per suo conto, 
ove necessario. L’organizzazione designata come rappresen­
tante nomina una persona responsabile di assolverne le fun­
zioni nei confronti del minore non accompagnato, in con­
formità della presente direttiva;

k) «richiedente con esigenze di accoglienza particolari»: una 
persona vulnerabile ai sensi dell’articolo 21, che necessita 
di garanzie particolari per’godere dei diritti e adempiere gli 
obblighi previsti dalla presente direttiva.
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Articolo 3

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di paesi 
terzi e agli apolidi che manifestano la volontà di chiedere la 
protezione internazionale nel territorio di uno Stato membro, 
comprese la frontiera, le acque territoriali o le zone di transito^ 
purché siano autorizzati a soggiornare in tale territorio in qua­
lità di richiedenti, nonché ai familiari, se inclusi nella domanda 
di protezione intemazionale ai sensi del diritto nazionale.

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo 
diplomatico o territoriale presentate presso le rappresentanze 
degli Stati membri.

3. La presente direttiva non si applica quando si applicano le 
disposizioni della direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 lu­
glio 2001, sulle nonne minime per la concessione della prote­
zione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla 
promozione dell’equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che 
ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell’accoglienza 
degli stessi (’).

Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti siano informati 
sulle organizzazioni o sui gruppi di persone che forniscono 
specifica assistenza legale e sulle organizzazioni che possono 
aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza di­
sponibili, compresa l’assistenza sanitaria.

2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui 
al paragrafo 1 siano fomite per iscritto e in una lingua che il 
richiedente Comprende o che ragionevolmente si suppone a lui 
comprensibile. Se del caso, tali informazioni possono anche 
essere fomite oralmente.

Articolò 6

Documentazione

1. Gli Stati membri provvedono affinché, entro tre giorni 
dalla presentazione della domanda, di. protezione intemazionale,, 
ai richiedenti sia rilasciato un documento nominativo che cer­
tifichi lo status di richiedente o che attesti che il richiedente è 
autorizzato a soggiornare nel territorio dello Stato, membro, nel, 
periodo in cui la domanda è pendente o in esame.

4. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente 
direttiva in relazione a procedimenti di esame di domande in­
tese a ottenere forme di protezione diverse da quella conferita 
dalla direttiva 2011/9 5/UE.

Per i titolari che' non possono circolare liberamente in tutto il 
territorio dello Stato membro o in una parte di esso, il docu­
mento attesta altresì questa situazione.

Articolo 4

Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono stabilire o mantenere in vigore di­
sposizioni più favorevoli sulle condizioni di accoglienza dei 
richiedenti e di parenti stretti dei richiedenti presenti nello stesso 
Stato membro quando siano a loro carico, oppure per motivi 
umanitari, purché tali disposizioni siano compatibili con la pre­
sente direttiva.

2. Gli Stati membri possono escludere l’applicazione del pre­
sente-articolo-quando il- richiedente,- è. in- ,stato-, di trattenimento, e. 
durante l’esame della domanda di protezione intemazionale 
presentata alla frontiera o nel contesto di un procedimento 
volto; a determinare se il ,richiedesse abbia il diritto di entrare 
nel territorio di uno Stato membro. In determinati casi, durante 
l’esame della domanda di protezione intemazionale, gli Stati 
membri possono rilasciare ai richiedenti altre prove documentali 
equivalenti al documento di cui al paragrafo 1.

CAPO II

DISPOSIZIONI GENERALI SULLE CONDIZIONI DI 
ACCOGLIENZA

Articolo 5

Informazione

1. Gli Stati membri informano i richiedenti, entro un termine 
ragionevole non superiore a quindici giorni dopo la presenta­
zione della domanda di protezione intemazionale, almeno di 
qualsiasi benefìcio riconosciuto e degli obblighi loro spettanti 
in riferimento alle condizioni di accoglienza.
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3. Il documento di cui al paragrafo 1 non certifica necessa­
riamente l’identità del richiedente.

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per rila­
sciare ai richiedenti il documento di cui al paragrafo 1, che deve 
essere valido finché sono autolizzati a restare nel territorio dello 
Stato membro interessato.

5. Gli Stati membri possono fornire ai richiedenti un docu­
mento di viaggio quando sussistano gravi ragioni umanitarie che 
ne rendano necessaria la presenza in un altro Stato.


